(traduzione italiana)

CONFERENZA EPISCOPALE POLACCA

Linee guida
relative all’indagine preliminare canonica in caso di accuse a chierici

di atti contro il sesto comandamento del Decalogo con minore di diciotto anni
La Chiesa come comunità di fedeli cura la salvezza di ogni persona ed il bene comune della società nella quale svolge la sua missione. Per riguardo a Cristo è sensibile a tutto ciò che serve al vero bene dell’uomo e non è indifferente a ciò che lo minaccia (cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica “Redemptor hominis”, n. 13). Il compito di coloro che esercitano il ministero nelle comunità della Chiesa, in modo particolare i vescovi, i presbiteri, i diaconi ed i loro collaboratori e collaboratrici, è quello di aiutare le persone alle quale servono, affinché nella loro vita quotidiana trovino Dio. Il principio di questo ministero è rispettare la dignità di ogni persona sull’esempio di Cristo Signore. Un requisito particolare di questa regola è quello di riconoscere e rispettare i diritti di tutti i bambini e i giovani perché accolti con cura e rispetto possano crescere in un ambiente sicuro, libero dall’abuso, dalla manipolazione e dalla violenza. Ogni bambino accolto con gratitudine da parte della comunità della Chiesa come un dono di Dio, è il soggetto di questo diritto inalienabile profondamente radicato nell’insegnamento di Gesù. Questo obbliga ad incontaminato e disinteressato servizio allo sviluppo spirituale, fisico ed emotivo dei bambini e dei giovani ed esclude che chiunque dei ministri della Chiesa in alcun modo violi l’integrità fisica o psichica dei bambini e degli adolescenti. Allo stesso tempo obbliga all’impegno della trasparenza nello spiegare qualsiasi sospetto di comportamento inappropriato e garantisce che i colpevoli di violazioni dei diritti dei bambini e dei giovani, indipendentemente dalla loro funzione o dell’ufficio, si tenga conto in conformità con le norme stabilite dalla competente autorità ecclesiastica, nel rispetto dei diritti in vigore in Polonia.

Tra i compiti importanti che sono destinati a proteggere il bene comune dei fedeli, in modo particolare la tutela dei bambini e dei giovani, c’è quello di adottare il giusto atteggiamento verso i casi di abusi sessuali commessi dai chierici contro i minori. Nella dottrina della Chiesa, nella sua pratica pastorale ed educativa e nelle sue decisioni disciplinari, la sicurezza dei bambini e dei giovani è il suo particolare interesse ed è parte integrante del bene comune. La Chiesa vuole essere un esempio di buone pratiche, sia nella protezione dei bambini e degli adolescenti, che in risposta al danno causato dal chierici. L’unica possibile reazione della Chiesa al doloroso fenomeno dello sfruttamento sessuale dei minori è una ricerca affidabile per la verità e la giustizia, nella situazione concreta. La Chiesa riconosce gli abusi sessuali come peccati gravi, che chiedono una chiara risposta anche di carattere disciplinare contro coloro ai quali sia dimostrato di aver commesso tali atti, per riparare il danno causato alla vittima e alla comunità e fare ogni sforzo per garantire che situazioni analoghe non si verifichino in futuro.

Le accuse ai chierici di atti contro il sesto comandamento con una persona minore di diciotto anni, possono aprire facilmente il campo ad iniquità, dovute alle singolari difficoltà, sia nel provare la colpa, che nel dimostrare l’innocenza. Inoltre il contesto che necessariamente deve essere preso in considerazione in tali casi è la facilità dell’uso degli stessi da parte dei mass media per minare l’autorità della Chiesa, indipendentemente dal fatto che essi siano provati o meno. Le summenzionate circostanze dovrebbero rendere i chierici stessi più consapevoli della peculiarità di ciascuna di queste situazioni.

Tuttavia ciò non può causare alcuna volontà di nascondere o coprire questi fatti. Si tratta, infatti, di un atto proibito dall’ordine morale, lesivo, dal sistema disciplinare della Chiesa, e costituisce anche un reato ai sensi della legislazione polacca.

Nell’ordinamento giuridico della Chiesa la competenza per la risoluzione delle cause relative ai reati sessuali compiuti da chierici contro minori è riservata alla Congregazione per la Dottrina della Fede (cfr. Motu Proprio Sacramentorum sanctitatis tutela del 21 maggio 2010, art. 6 § 1). Nei delitti di questo tipo più frequenti la Chiesa annovera:

1° la violazione contro il sesto comandamento del Decalogo, commessa da un chierico con un minore di diciotto anni (al minore è equiparata la persona, che permanentemente è incapace di intendere);

2° l’acquisto o la conservazione, o la divulgazione, con l’obiettivo di ottenere soddisfazione sessuale, di immagini pornografiche, raffiguranti minori al di sotto dei 14 anni, da parte di un chierico – in qualsiasi modo e con il supporto di qualsiasi attrezzatura.

Fatto salvo il diritto della Congregazione per la Dottrina della Fede di derogare alla prescrizione in casi particolari, il delitto contro il sesto comandamento commesso da un chierico con un minore di 18 anni, cade in prescrizione dopo un periodo di venti anni a decorrere dalla data in cui il minore ha compiuto diciotto anni di età.

Inoltre il can. 1395 del Codice di Diritto Canonico prevede delle sanzioni penali per i chierici anche per altri atti coinvolgenti la sfera sessuale, non soggetti a regolamentazioni speciali. 
Invece, secondo la legge polacca il reato include tra altri reati, il rapporto sessuale con un minore di 15 anni di età (articolo 200 § 1 del Codice penale), presentazione di materiale pornografico a un minore di età inferiore a 15 anni (articolo 200 § 3–5), lo stupro di una persona sotto l’età di 15 anni (articolo 197 § 3. 2) abusi sessuali su handicappati mentali (articolo 198 del Codice penale), produzione, distribuzione e possesso di materiale pornografico che coinvolge un minorenne di età inferiore a 15 anni (art. 202 § 3-4c), collegarsi tramite la rete teleinformatica (ITC) in contatto con i minorenni di età inferiore ai 15 di un minorenne a scopo di sfruttamento sessuale (articolo 200a) e anche abuso della dipendenza o di fiducia di un minorenne a scopo di sfruttamento sessuale o in cambio della concessione o la promessa del profitto materiale o personale fatta a un minorenne a scopo di sfruttamento sessuale (articolo 199). Reati di questo tipo sono perseguiti, su richiesta della vittima o dell’ufficio, e nella maggior parte dei casi sono in prescrizione non prima di compimento di 30 anni da parte della vittima.

Ai sensi dell’art. 240 del Codice penale, chiunque abbia notizia credibile di un atto illecito tentato o compiuto di cui agli artt. 197 § 3 oppure 4, 198, 200 del Codice penale ha l’obbligo di denunciarlo agli organi della giustizia. Il mancato rispetto di tale obbligo è punito con la reclusione fino a tre anni.

In conformità con l’art. 16 del Motu Proprio Sacramentorum sanctitatis tutela, nei compiti dell’Ordinario (can. 1717 del Codice di Diritto Canonico) o del Superiore Maggiore (can. 1468 del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali), c’è la conduzione di un’indagine preliminare, il cui scopo è la conferma della probabilità di esistenza del delitto, ovvero la fondatezza dell’accusa, e nel caso si ottenga tale conferma, la trasmissione della documentazione alla Santa Sede.

Con l’intento di assistere le persone, che devono condurre un’indagine preliminare, la Conferenza Episcopale Polacca aveva emesso il 20 giugno 2009 delle Linee guida, che – tenendo conto delle esperienze della Chiesa universale negli ultimi anni ed in particolare delle Linee guida del 16 maggio 2011 del Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede – con il presente documento vengono riformulate ed entrano in vigore nella Chiesa Cattolica in Polonia.

1. L’obiettivo dell’indagine preliminare è la verifica dei fatti e delle circostanze e dell’infermità mentale del presunto colpevole di atto contro il sesto comandamento con un minore di 18 anni, ed anche l’acquisizione delle informazioni e la descrizione in modo formale della verità, la predisposizione di documentazione adeguata e l’impedimento dell’eventuale continuazione del delitto (qualora sia risultato verosimile) e il sostegno alla riparazione del male.

2. La responsabilità dell’accettazione e della conduzione del caso è del Superiore competente che, avendo preso conoscenza personalmente del caso, dovrebbe affidarla ad un sacerdote idoneo o ad una commissione da egli convocata. Il denunciante può rivolgersi sia al superiore della persona accusata e, laddove ci sia motivo sufficiente per farlo (p.e. la distanza), al vescovo della diocesi del proprio luogo di residenza. In questa situazione il vescovo della diocesi del luogo di residenza collaborerà con il superiore della persona accusata, fermo restando le competenze di quest’ultimo.

3. Alla vittima degli abusi sessuali ed ai suoi familiari, dovrebbe essere rivolta un’adeguata cura pastorale, assicurando la percezione di sicurezza, la disposizione all’ascolto ed all’accettazione della verità, il fornire, se necessario, l’assistenza specialistica spirituale e psicologica, con la convinzione che questa persona, rivelando il proprio dolore, aiuti al tempo stesso la Chiesa a risanare l’ordine morale che è stato violato. Il Superiore ecclesiastico dovrebbe impegnarsi nell’assistenza spirituale e psicologica di cui all’Allegato 1 al presente documento relativo all’assistenza alle vittime.

4. All’accusatore deve essere espressamente ricordato il suo obbligo di denuncia agli organi della giustizia, nel rispetto di tutte le disposizioni della legge polacca. Qualora l’accusatore non l’abbia ancora fatto, a tale obbligo è tenuta anche la persona che riceve la notificazione.

5. La prima segnalazione con l’accusa di un presunto atto compiuto da un chierico, va attentamente esaminata, mantenendo la riservatezza. Le lettere, i messaggi di posta elettronica ed in particolare le comunicazioni telefoniche, ecc., che pervengono a tale riguardo, dovrebbero comunque costituire le basi per invitare chi fa la denuncia ad un colloquio diretto, con attenzione a quei casi sottoposti a processo davanti ad organi statali. I principi dettagliati per la conduzione di tali colloqui sono riportati nell’Allegato 2 al presente documento relativo alla procedure operative.

6. In base alle informazioni di cui sopra acquisite e verificate, il superiore competente decide se avviare subito l’indagine preliminare. Laddove decida di avviare l’indagine preliminare, ne affida la conduzione ad un sacerdote o ad una commissione (can. 1717).

7. Ove i fatti rivelati riguardino eventi in corso che sembrino verosimili, l’Ordinario ha il diritto di imporre quanto è stabilito nel can. 1722 del Codice di Diritto Canonico. Qualora invece i fatti rivelati riguardino un passato recente e sembrino verosimili, ma al momento non vi sia alcuna minaccia immediata, il superiore decide se applicare misure cautelari al chierico o allontanarlo dal lavoro svolto con bambini o con giovani fino al chiarimento del caso. Laddove le accuse riguardino azioni di molti anni fa, questo principio dovrebbe essere applicato con opportuna ragionevolezza. In questi casi superiore deve invitare il chierico a dare il suo previo, esplicito, informato e libero consenso di sottoporsi ad una diagnosi specialistica, e se fosse necessario anche ad una terapia. In attesa di un chiarimento delle accuse, il chierico non può essere ammesso al ministero né può essere trasferito a lavorare in un’altra diocesi.
8. Qualora le accuse siano state presentate contro un chierico defunto, non si deve intraprendere l’indagine canonica, a meno che non sembri importante il chiarimento del caso per il bene della Chiesa. La persona che presenta la denuncia deve essere informata di queste circostanze.

9. Il chierico accusato, fino a prova contraria, beneficia della presunzione di innocenza. In nessun caso può essere privato del diritto di difesa. Deve essere inoltre aiutato per l’ottenimento di assistenza psicologica e legale. Se i sospetti non vengono confermati, dovrebbe essere fatto di tutto, per ripristinare la sua reputazione, colpita da accuse ingiuste.

10. La modalità di azione ordinaria nel corso dell’indagine preliminare è la raccolta di informazioni attraverso le audizioni, la raccolta di documenti, comprese le diagnosi mediche e psicologiche, etc., di cui tratta in particolare l’Allegato 2 al presente documento.

11. Dopo la conferma della credibilità dell’accusa, il superiore competente trasmette la causa alla Congregazione per la Dottrina della Fede.

12. Ogni volta quando l’Ordinario riceve la notizia, almeno verisimile di un delitto, faccia l’indagine previa e dopo la renda nota alla Congregazione per la Dottrina della Fede. La Congregazione, se non avoca a sé la causa per circostanze particolari, ordina all’Ordinario di procedere ulteriormente. Il superiore competente è obbligato ad informare la Congregazione anche se, dopo l’indagine previa, riscontrasse che nell’accusa non sussiste il „fumus delicti”. Laddove durante l’indagine preliminare, le accuse non abbiano trovato riscontro, e ciò è stato confermeto della Congregazione, questo fatto debba essere annotato per iscritto e deve essere chiusa la causa. Gli atti invece, vanno deposti nell’archivio segreto della Curia (can. 1719 CIC).

13. L’indagine previa canonica è distinta in modo univoco dal procedimento tenuto secondo la legge polacca. In caso di procedimento instaurato e condotto dagli organi dello Stato, l’indagine previa canonica deve essere tenuta nell’ambito possibile rispettando gli eventuali vincoli legali risultanti dal procedimento condotto dagli organi dello Stato.

14. La responsabilità penale e civile di questo tipo di reato è a carico del trasgressore come persona fisica.

15. Il Superiore ecclesiastico ha l’obbligo di conoscere le decisioni degli organi statali e di prenderle in considerazione nelle proprie decisioni.

16. Qualsiasi documentazione relativa all’indagine previa canonica è destinata in linea di principio esclusivamente all’uso interno della Chiesa. Il superiore deve tuttavia considerare se tale documentazione rappresenti la base per sporgere una denuncia separata ai competenti organi dello Stato, nel rispetto della normativa polacca, salvo quando dal contenuto della notificazione si evinca che l’atto illecito di cui si tratta non è previsto e punito ex artt. 197 § 3 o 4, 198, 200 del Codice penale, bensì sulla base di altri articoli del capo XXV dello stesso Codice.

17. Tenendo conto delle disposizioni della legislazione polacca, relative alla denuncia di reato agli organi inquirenti, i contenuti della denuncia stessa non potranno essere in alcun modo informazioni ottenute dal foro interno sacramentale (segreto della confessione). Nella stessa maniera bisogna considerare le informazioni acquisite durante la direzione spirituale.

18. In modo analogo, mutatis mutandis, bisogna procedere nei casi di violazione contro il sesto comandamento con un minore di diciotto anni, da parte di persone consacrate o altri laici, che operano nelle strutture della Chiesa.

19. Al fine di prevenire gli abusi di cui al presente documento, si deve curare la formazione adeguata dei chierici e dei candidati al sacerdozio o alla vita religiosa, come illustrato nell’Allegato 3 al presente documento relativo ai principi formativi e di prevenzione per queste persone.
Il testo soprariportato, adottato con la Delibera n. 13/366/2014 della Conferenza Episcopale Polacca dell’8 di ottobre 2014, è stata rivisto con la Delibera n. 5/376/2017 della Conferenza Episcopale Polacca del 6 di giugno 2017.

Allegato n. 1. 

Assistenza alle vittime

La cura per le vittime di abusi sessuali è un atto fondamentale di giustizia da parte della comunità della Chiesa, che prova dolore e vergogna a causa del danno arrecato a bambini e giovani.

Art. 1

Il superiore ecclesiastico, che è il vescovo diocesano competente o il superiore maggiore della congregazione, laddove abbia notizia di abusi sessuali nei confronti di un minore, deve:

1) fornire assistenza spirituale e psicologica alla vittima di abuso sessuale, e ove necessario, anche consulenza legale;

2) adottare le misure per prevenire la possibile continuazione del reato e assicurare alla vittima un senso di sicurezza;

3) adottare le misure per sanare la fiducia e ripristinare il clima giusto per la prosecuzione dell’attività pastorale nella comunità ecclesiale, ferita dall’indegna condotta del chierico.

Art. 2
I pastori dovrebbero essere pronti a condurre dialoghi ed incontri con i fedeli, soprattutto nel primo periodo dopo la rivelazione degli abusi sessuali verificatisi nelle loro comunità. In modo particolare è necessario estendere la cura pastorale a bambini e giovani.

Art. 3
1. Il superiore ecclesiastico ottempera l’obbligo di fornire l’assistenza spirituale e psicologica e la consulenza legale alla vittima di abusi sessuali, operando attraverso la persona o la commissione di cui all’art. 5 punto 1 dell’Allegato n. 2 “Procedimento”.

2. La vittima deve essere informata che ha il diritto fondamentale di presentare denuncia alle autorità giudiziarie, come specificato nell’art. 5 punto 2 dell’Allegato n. 2 “Procedimento”.

3. I procedimenti condotti da parte di persone che operano per conto di un superiore ecclesiastico relativi alla vittima di abusi sessuali dovrebbero essere sempre ispirati da un senso di giustizia e da preoccupazione e cura del bene della vittima e della comunità ecclesiale.

Art. 4

1. L’assistenza alla vittima di abusi sessuali ed ai suoi familiari inizia dall’accettazione della segnalazione di un reato commesso da un chierico contro il sesto comandamento del Decalogo con minore di diciotto anni.

2. La persona o la commissione di cui all’art. 5 punto 1 dell’Allegato n. 2 “Procedimento”, incaricata di condurre un dialogo o dei dialoghi con la persona o le persone che hanno segnalato l’abuso sessuale, deve garantire la massima percezione di sicurezza, la disposizione all’ascolto, l’accettazione della verità e rassicurare nella convinzione che le persone, rivelando la loro sofferenza, aiutano la Chiesa al ripristino dell’ordine morale che è stato violato.
Art. 5
1. Laddove la vittima di abuso sessuale, sia un minore di diciotto anni l’assistenza spirituale e psicologica dovrebbe essere effettuata in stretta collaborazione con i genitori (i tutori legali), da parte dei quali è necessario il consenso per le vittime al di sotto dei 15 anni.

2. Le vittime degli abusi, sia minori sia adulti, hanno il diritto che le attività delle indagini e il processo siano accompagnate da una persona di fiducia scelta da loro.

3. Essi hanno anche il diritto di sapere quali misure di prevenzione sono state adottate contro la persona accusata di abuso.

Art. 6

L’assistenza spirituale e psicologica dovrebbe includere le persone più vicine alle vittime di abusi sessuali, in particolare i membri della famiglia, che dovrebbero anche essere informati su come possono usufruire dell’assistenza spirituale e psicologica.

Art. 7

Proponendo l’assistenza psicologica il superiore ecclesiastico può rivolgersi anche a specialisti esterni alle strutture della Chiesa cattolica.
Il testo soprariportato, adottato con la Delibera n. 13/366/2014 della Conferenza Episcopale Polacca dell’8 di ottobre 2014.

Allegato n. 2.
Procedimento

Tutte le azioni intraprese dal superiore ecclesiastico, dopo esser stato informato di un caso di abuso sessuale nei confronti di un minore di diciotto anni, avente come scopo la salvaguardia del bene comune dei fedeli e l’inchiesta per l’accertamento della verità – dovrebbero attenersi al principio del codice: salus animarum suprema lex. 

La vittima di abuso sessuale deve essere curata in conformità alle disposizioni di cui all’Allegato n. 1 “Assistenza alle vittime”.

L’accusato di aver commesso un reato contro il sesto comandamento del Decalogo con un minore di diciotto anni ha il diritto fondamentale di difesa, nel rispetto del principio della presunzione di innocenza fino a prova contraria.

Art. 1

Laddove il superiore ecclesiastico, che è il vescovo diocesano competente o il superiore maggiore della congregazione, abbia notizia attendibile di commissione da parte di un chierico di atti contro il sesto comandamento del Decalogo con minore di diciotto anni, è tenuto ad avviare un’indagine previa canonica.

Art. 1a

1.
Qualora dal contenuto della notificazione risulti la possibilità di commissione di un atto illecito di cui agli artt. 197 § 3 o 4, 198, 200 del Codice penale, e la notificazione possa essere considerata credibile, il superiore ecclesiastico lo denuncia con il tramite del delegato nominato all’organo competente per il perseguimento di reati. Tale obbligo non si presenta se il superiore ecclesiastico è a conoscenza del fatto che l’atto illecito in merito è stato già denunciato agli organi della giustizia.

2. Il delegato procede senza indugio a denunciare l’atto agli organi della giustizia in forma scritta indicando:
1) dati anagrafici del presunto attore;

2) descrizione sommaria dell’atto illecito;

3) nome e cognome della presunta persona lesa;

4) dati anagrafici della persona dalla quale la notizia è stata acquisita.

3.
Il delegato deve ricevere la conferma ufficiale dell’avvenuta denuncia. 

4.
Qualora dal contenuto o dal carattere della notificazione risulti in modo evidente che tale notificazione non è credibile, la denuncia agli organi della giustizia deve essere fatta immediatamente dopo che, in seguito all’indagine previa canonica, si conferma la probabilità di commissione di un atto illecito di cui agli artt. 197 § 3 o 4, 198, 200 del Codice penale.

Art. 2

Le azioni e le attività intraprese dal superiore ecclesiastico nei confronti del chierico sospettato possono includere:

1) l’allontanamento dai compiti derivanti dagli uffici, dai ministeri o dai compiti conferiti allo scopo d’impedire l’eventuale continuazione del delitto;

2) l’assicurazione di adeguata assistenza psico-terapeutica;

3) la designazione del luogo di dimora e l’assicurazione dei mezzi di sostentamento.

Art. 3

L’obiettivo dell’indagine previa canonica è:

5) l’accertamento dei fatti e delle circostanze;
6) la preparazione della documentazione.
Art. 4

L’indagine previa canonica include:

1) l’accettazione della segnalazione;

2) la procedura relativa all’esame dei fatti, delle circostanze ed alla raccolta delle prove;

3) la procedura relativa alla raccolta della documentazione.

Art. 5

1. Il superiore ecclesiastico designa una persona competente o una commissione con l’incarico dell’accettazione delle segnalazioni.

2. La persona che riceve la notificazione, dopo aver ascoltato benevolmente l’accusatore, rispettando i provvedimenti dell’Allegato n. 1. Assistenza alla vittima, deve: 

1) chiedere all’accusatore se ha già denunciato l’atto illecito di cui agli artt. 197 § 3 e 4, 198 i 200 del Codice penale agli organi della giustizia. La risposta deve essere data in forma scritta e firmata dall’accusatore. In caso di rifiuto di firmare, deve essere redatta una nota ufficiale; 

2) istruire l’accusatore, qualora non abbia provveduto a tale denuncia, circa l’obbligo di denunciare l’atto agli organi della giustizia; l’accusatore deve essere anche istruito sul fatto che qualora gli organi della giustizia non siano stati ancora messi a conoscenza dell’atto illecito in oggetto l’autorità ecclesiale procederà a tale denuncia; 

3) spiegare che il procedimento canonico ha il carattere intraecclesiale;

3. La persona che effettua la segnalazione, dopo aver ricevuto le informazioni di cui al punto 2, dovrebbe comporre una comunicazione scritta. Laddove ciò non venga fatto, la base per le ulteriori azioni sarà costituita dal verbale della conversazione, sottoscritto ove possibile da tutti i partecipanti. 

4. Laddove la segnalazione riguardi persone che hanno meno di 15 anni, la vittima può essere ascoltata solo con il consenso dei genitori e alla presenza di uno psicologo. Se la segnalazione si riferisce ad una persona di età compresa tra i 15 ed i 18 anni, la vittima dovrebbe essere interrogata in presenza di uno psicologo. 

5. Dopo la conversazione di cui al punto 4, per l’adozione di ulteriori azioni è necessaria la perizia di uno psicologo.
6. l’art. 5 comma 6 è cancellato

Art. 6

Allo scopo di ottenere le informazioni necessarie relative al presunto reato, il superiore ecclesiastico, che agisce attraverso una persona o la commissione di cui all’art. 5 punto 1 dovrebbe adottare le misure indispensabili finalizzate all’accertamento dei fatti ed alla raccolta delle prove. Esse possono includere:

1) la convocazione del chierico per interrogarlo nella sede della curia;

2) l’audizione delle persone a conoscenza del presunto reato;

3) l’effettuazione di un sopralluogo.

Art. 7

1. Per effettuare una procedura canonica è necessario raccogliere ed elaborare i seguenti documenti:

1) segnalazione formalizzata tramite comunicazione scritta o verbale di cui all’art. 5 punto 3;

2) verbale della conversazione svolta, di cui all’art. 5 punto 4;

3) verbale della conversazione condotta con il chierico;

4) verbale del sopralluogo effettuato;

5) verbale della conversazione condotta con le persone a conoscenza dei fatti;

6) perizia di uno specialista;

7) ogni altro documento, sia pubblico che privato​​, che sembri utile per l’accertamento del caso.

2. I documenti predisposti durante lo svolgimento di una procedura canonica devono essere conservati nell’archivio segreto della curia vescovile. 

Art. 8

1. Dopo aver ultimato un’indagine previa canonica dalla quale risulti confermata la veridicità della segnalazione di cui all’art. 5 punto 3, il superiore ecclesiastico trasmette il caso alla Congregazione per la Dottrina della Fede.

2. Dopo aver ultimato un’indagine previa canonica dalla quale non risulti confermata la veridicità della segnalazione di cui all’art. 5 punto 3, il superiore ecclesiastico è tenuto a restituire il chierico ingiustamente sospettato agli incarichi ed a compiti dai quali era stato sospeso e fare tutto il possibile per ristabilire la sua reputazione screditata.  

Art. 9

Laddove si verifichi un arresto o il tribunale prenda la decisione di sottoporre il chierico a detenzione o ad altro provvedimento cautelare, in relazione all’accusa di aver commesso il reato di cui al capitolo XXV del Codice penale – il superiore ecclesiastico deve darne comunicazione al Segretario Generale della Conferenza Episcopale Polacca.

Art. 10

In tutti i casi, le informazioni per i media devono essere divulgate esclusivamente dal portavoce o da altra persona designata da parte del superiore ecclesiastico.

Il testo soprariportato, adottato con la Delibera n. 13/366/2014 della Conferenza Episcopale Polacca dell’8 di ottobre 2014, è stata rivisto con la Delibera n. 5/376/2017 della Conferenza Episcopale Polacca del 6 di giugno 2017.
Allegato n. 3.

Criteri di formazione e di prevenzione 

Alla base della formazione sacerdotale o quella della vita religiosa c’è la costruzione di un rapporto personale con Dio. La formazione non può prescindere dal trattare ed affrontare in modo adeguato la tematica della sfera sessuale e da un’opportuna preparazione alla vita in castità ed al celibato. È indispensabile la collaborazione del candidato con il direttore spirituale, con il confessore e con i superiori. I formatori devono avere una cura particolare nel presentare, usando varie forme e mezzi, la dimensione positiva della sessualità, necessaria nella costruzione di relazioni interpersonali mature. La formazione di un’adeguata identità sessuale dovrebbe svilupparsi attraverso un’accettazione consapevole di questa sfera, da condurre verso una più profonda integrazione con la sfera emotiva e spirituale. I formatori dovrebbero sottolineare il valore della vita in castità ed del celibato come un dono gioioso di sé, offerto a Dio ed alle persone.

I. Criteri di formazione

Art. 1

Prima dell’ammissione all’ordinazione o alla professione religiosa, i superiori sono tenuti a verificare l’idoneità del candidato, sempre nel rispetto dell’intimità della persona.

Art. 2
1. Il percorso per individuare eventuali difficoltà nella sfera sessuale dovrebbe iniziare al momento dell’ammissione del candidato al seminario o nell’ordine religioso.

2. Il candidato che presenti la richiesta di ammissione ad un seminario o ad un ordine religioso dovrebbe superare appropriati test psicologici e approfonditi colloqui, che permettano ai formatori di capire il livello di maturità sessuale e la presenza di eventuali disturbi. Tali prove devono essere condotte da uno psicologo che rispetti l’antropologia cristiana. 

3. Per una corretta valutazione della personalità del candidato, l’esperto potrà fare ricorso sia a interviste, sia a test, da attuare sempre con il previo, esplicito, informato e libero consenso del candidato.

4. La tematica della maturità sessuale del candidato al sacerdozio o alla vita religiosa dovrebbe essere affrontata durante i colloqui condotti da parte dei formatori, soprattutto da parte dei padri spirituali, che partecipano al processo di ammissione dei candidati al seminario o all’ordine religioso. I padri spirituali e i confessori non possono esprimere in foro esterno la loro opinione su un candidato.

5. Nel caso in cui il candidato al sacerdozio o alla vita religiosa presenti evidenti carenze nella maturità sessuale, il compito dei superiori è quello di individuare e valutare le difficoltà esistenti.

6. Non deve essere ammesso in un seminario o in un istituto religioso un candidato che presenti disturbi della sfera sessuale, compreso un orientamento omosessuale profondamente radicato.

Art. 3

1. La tematica della formazione di una sessualità matura dovrebbe essere trattata nelle lezioni e nelle conferenze per la preparazione alla vita sacerdotale o religiosa. Dovrebbe essere presa in considerazione anche nella direzione spirituale e nelle altre attività finalizzate allo sviluppo della vita spirituale.

2. Ai candidati al sacerdozio o alla vita religiosa devono essere fornite le informazioni indispensabili sulle responsabilità, nel foro ecclesiastico e statale, per i reati contro il sesto comandamento del Decalogo, in particolare, per quelli commessi con minori, nonché sulle procedure vigenti ai sensi del diritto universale e del diritto locale relativamente al contatto con le vittime di abusi sessuali commessi da chierici.

Art. 4
1. La prevenzione efficace dei reati sessuali da parte di chierici dovrebbe comprendere il gruppo di formatori.

2. Ogni abuso nella sfera sessuale, anche quello di minore entità, commesso dai formatori del seminario o da religiosi deve indurre i superiori ad un intervento rapido, congiuntamente, ove sia necessario, alla rimozione dall’incarico.

Art. 5
1. I pastori che lavorano con bambini e giovani dovrebbero essere addestrati ad un contatto professionale con tali gruppi.

2. Nell’ambito di conferenze e incontri i sacerdoti e le persone consacrate che conducono il catechismo, dovrebbero essere sensibilizzati nei confronti di qualsiasi tipo di abuso sessuale, che può essere commesso contro un minore.

II. Criteri di prevenzione

Art. 6

1. La prevenzione degli abusi sessuali su minori è parte integrante dell’impegno della Chiesa nell’attività con i bambini ed i giovani.

2. La prevenzione mira ad eliminare il rischio di abuso sessuale nel senso stretto della parola; deve fornire un aiuto per evitare di superare i confini psichici e fisici dell’intimità e contribuire a promuovere la tutela dei bambini e dei giovani contro le varie forme di violenza e di sfruttamento, anche al di fuori dell’ambiente della chiesa.
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